Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 12.09.2010
1. Lettura biblica:  Profeta Osea, cap. 6, vers. 3 - 6
2. Lettura biblica:  Matteo, cap. 12, vers. 1 - 8
3. Lettura biblica:  Matteo, cap. 12, vers. 9 – 14
Care sorelle, cari fratelli, 
penso che entrando in Chiesa, questa mattina, avrete letto sul cavalletto della nostra Comunità, esposto fuori, sotto i portici, il tema della predicazione di stamattina: “La Tradizione e l´Evangelo”

La Tradizione e l´Evangelo sono i due poli tra i quali, di fatto, purtroppo, si muove costantemente la nostra fede cristiana, e la vita della Chiesa e delle singole Comunità. 
L´intera nostra vita, e quella delle nostre Chiese, dovrebbe essere fondata soltanto sulla Parola di Dio, sul Vangelo, (ed è questo il motivo per cui la Predicazione, nel culto protestante, è il momento di gran lunga più importante di ogni altro elemento liturgico del culto, perché essa deve sempre sforzarsi e adoperarsi, con l´aiuto del Signore, a far vivere l´Evangelo, la Parola di Dio, nei cuori della gente e nella vita della Comunità). La nostra vita, dicevo, e quella delle nostre chiese, dovrebbero essere fondate soltanto sull´Evangelo di Gesù Cristo. Noi, però, esseri umani, siamo purtroppo animali abitudinari, ci piacciono i riti, quando li conosciamo bene, ci piacciono le cose fisse, che si ripetono nel tempo, e diventano tradizioni. E se poi ci siamo abituati da piccoli a certi ritmi, a certe tradizioni, a certe ripetitività, ci è difficilissimo, poi, rinunciarvi, (…discussioni al sangue, in certe chiese, per riuscire a togliere una vecchia tendina lurida, che pende lì da 40 anni…) perché queste cose ci fanno ricordare, appunto, quando eravamo piccoli, esse sono inconsciamente legate alle nostre immagini e ricordi di quando eravamo bambini, che vivevamo nell´affetto dei nostri genitori e ci sentivamo da loro protetti, e il mondo ci appariva bello e affascinante, perché lo scoprivamo per la prima volta in quegli anni. 
Così, poco per volta, anche il nostro credere in Dio diventa per noi “tradizione”, “rito”, “ripetitività”, e la fede diventa religione, la fede cristiana diventa, pensate: “religione”: una parola interessante, questa: “religione”, che nella sua etimologia non significa per nulla cose come “Grazia di Dio”, “perdono dei peccati”, “redenzione”, “liberazione”, ma, esattamente al contrario, viene da “legare” e significa: “legamento”, “costrizione”, …se vogliamo anche “immobilizzazione”. E quando la fede diventa religione, non ha poi più nulla di vivo: diventa superstizione, magia, potere, oppressione, dolore…

La Bibbia, cari fratelli e sorelle, non ha peli sulla lingua e parla di “puzza e vermi”: “puzza e vermi” diventava il nutrimento di Dio, il nutrimento che Dio stesso dava al popolo di Israele nel deserto, che appena il giorno dopo era già “puzza e vermi”, se la gente, tutta, senza distinzioni di classi, di ruolo, di ceto, sacerdoti compresi, non usciva tutti ogni giorno nel deserto a cercarlo di nuovo. Pensate: il nutrimento stesso di Dio, che Dio stesso dava ad Israele, appena diventava vecchio anche di un solo giorno, era già diventato: “puzza e vermi”. Per questo motivo Giovanni Calvino, conoscendo la Parola di Dio e conoscendo e comprendendo bene queste cose, aveva proclamato il principio: “Ecclesia reformata sempre reformanda est”: la Chiesa Riformata deve sempre continuare a riformarsi.
…Riusciamo a vivere davvero in questo modo? La Chiesa, la comunità dei cristiani, la comunità di coloro che confessano Gesù Cristo come loro Salvatore e annunciano l´Evangelo al mondo, a voler seguire gli insegnamenti dell´Evangelo dovrebbe essere paragonata a qualcosa come la stazione ferroviaria della città: qualcosa di aperto, di centrale in città, che respira con la città: la chiesa non ha nessun potere di mediazione, certamente, ma in qualche modo è il luogo deve ci si aiuta reciprocamente a rivolgersi a Dio, ad ascoltarlo e a pregarlo, e ci si aiuta insieme a capire quale è la volontà di Dio per noi e per il mondo intorno a noi: una stazione ferroviaria, dunque, nel bel mezzo della città, luogo di ritrovo, se fosse possibile, dell´intera città. Se facciamo però un sondaggio in giro, e chiediamo ai protestanti italiani, che frequentano una delle Comunità Evangeliche del nostro Paese, a che cosa viene loro in mente di paragonare la Comunità, l´immagine più comune ed immediata è quella non della stazione ferroviaria della città, ma di un club privato, gestito da persone che si conoscono bene da anni, aperto, ci mancherebbe, a quelli di fuori, purché si adeguino agli usi del club e arrivino poco alla volta, e non 40 persone tutte in un colpo solo, perché se no non riescono poi ad assimilare le sane vecchie tradizioni del club, anzi, le potrebbero mettere in discussione.

Gesù, nei due testi biblici letti stamattina, aveva a che fare con problemi molto simili a quelli di cui abbiamo parlato fino ad ora. Da una parte una società vecchia, piena di tradizioni, bloccata nelle sue tradizioni, farisaicamente osservate con puntigliosità ipocrita nella lettera, ma poi di fatto aggirate nella sostanza (…abbiamo già ricordato, in altre occasioni, che i farisei erano quelli che, siccome la legge vietava di viaggiare di sabato, ma non di navigare, allora loro, se dovevano andare da qualche parte di sabato, mettevano una bella borsa d´acqua sul cammello e poi ci si sedevano sopra,  così “navigavano”…) …da una parte una società vecchia, dicevamo, bloccata nelle sue tradizioni, e dall´altra parte il dirompere sulla scena dell´ amore, della grazia, del Vangelo di Gesù Cristo, che frantuma le tradizioni del passato. E la situazione era ancora più dura e più aspra di quello che poteva essere nella stessa Chiesa Cristiana al momento della Riforma perché, se le tradizioni nella chiesa medioevale non erano fondate sulla Bibbia (come per esempio il Purgatorio, o il culto ai Santi o a Maria, di cui non si parla per nulla nella Bibbia) le tradizioni, invece, con cui si doveva confrontare Gesù erano fondate sulle Sacre Scritture, sulla Bibbia stessa: erano parte della legge mosaica, ed erano dunque state date da Dio stesso al popolo di Israele.
Vediamo la cosa, ora, un po’ più da vicino.

Quella del sabato, del divieto del lavoro di sabato, era una delle norme migliori in assoluto, una delle più avanzate e delle più progressiste norme civili di tutta l´antichità, poste a tutela dei più poveri e delle classi più deboli nella società di Israele. Perché non vietava soltanto il lavoro di sabato ai padroni, ma impediva ai padroni di far lavorare tutti gli altri di sabato: nessun dipendente, nessuno straniero, nessuno schiavo, addirittura nessun animale poteva lavora di sabato, che, tradotto, vuol dire: nessuno poteva venir costretto a lavorare di sabato. Di una norma così ne avremmo bisogno oggi, nella nostra società. Ma una legge, per quanto data da Dio stesso all´uomo, ha sempre tre limiti. 
Il primo è che, per rapportarsi all´uomo e alle sue debolezze, la legge, anche se data da Dio, non corrisponde mai interamente alla volontà di Dio: tanto per fare un esempio, abbiamo due esempi chiarissimi di questo, tra i tanti possibili, che sono stati illustrati da Gesù stesso nel Sermone sul monte: Gesù dice che per la legge di Dio fa peccato chi commette adulterio, ma Gesù aggiunge però, che quello stesso peccato lo fa già chi guarda anche soltanto una persona sposata con il desiderio di andarci a letto insieme; Gesù dice che la legge di Dio ha concesso il divorzio, redatto in forma scritta, agli uomini per via della loro durezza di cuore, ma Gesù ci insegna che la volontà di Dio è che non si divorzi affatto. Dunque, chi crede, osservando la legge di Dio, di aver fatto con questo la volontà di Dio, si sbaglia, perché, la legge, Dio l´ha data agli uomini in ragione della loro umanità, e non in ragione della Sua volontà. 
Il secondo limite della legge, è che la legge, essendo stata data per essere applicata in una pluralità di situazioni, è sempre formulata in maniera generica. Questa formulazione generica rispecchia bene il senso della legge (nel caso del sabato, quello di garantire a tutti, anche ai più poveri, ai più deboli, agli schiavi, il loro riposo settimanale) ma non si può adattare a tutte le situazioni specifiche che si presentano: chi è quella persona tra di voi, chiede Gesù, che avendo una pecora, se essa cade di sabato nella fossa, non va a prenderla per tirarla fuori? Il rispetto cieco della legge, invece di essere uno strumento di benedizione dell´uomo, finisce per essere strumento della sua oppressione 
Ma vi è ancora un terzo limite della legge, e si tratta del limite, maggiore, del più grande, del più importante. La legge  (parlo qui, evidentemente sempre della legge di Dio, la legge mosaica) è stata data da Dio per accompagnare temporaneamente l´uomo fino alla venuta del Messia, è stata data da Dio per aiutare l´uomo, nell´attesa della venuta del Messia, a vivere nel frattempo, ricevendo quelle benedizioni nella sua vita, che gli procurerà l´osservanza della legge. Ma, con l´avvento di Gesù Cristo, le cose cambiano, perché non è più la legge fonte di benedizione dell´uomo  (di quel poco che lo poteva essere), ma è la grazia di Dio in Gesù Cristo, il Messia, il Figlio di Dio fattosi uomo per morire in croce per i nostri peccati, fonte adesso di una grazia totale, piena e completa per ogni essere umano nel mondo. Con Gesù Cristo la legge ha ora compiuto la sua fase storica, fase nella quale è stata di benedizione all´uomo prima che arrivasse il Cristo, ma ora è stata sostituita dalla Grazia piena che abbiamo ricevuto in Cristo. Per questo Gesù Cristo dice: io non sono venuto a distruggere la legge, ma a “compierla”: Ora non è più la legge, ma l´amore, la grazia e la redenzione di Gesù Cristo, il nostro faro e la fonte completa della nostra benedizione. 
Come mai allora i Farisei si irrigidiscono così tanto contro di lui, tanto che lo vogliono ammazzare? Innanzitutto perché non hanno capito chi è Gesù Cristo: nel nostro primo passo biblico sul sabato Gesù cita due esempi biblici, giustificati, di violazione della legge: giustificati dall´importanza della situazione: Nel primo di essi, in Primo Samuele, cap. 21, versetti 6 e seguenti è riportata la vicenda di Davide e dei suoi uomini che, non avendo altro da sfamarsi, avevano mangiato i pani consacrati a Dio nel tempio; e nel secondo, nel Libro dei Numeri, al capitolo 28, versetto 9 e seguenti è prevista una sorta di liberatoria per il lavoro di sabato dei sacerdoti del tempio. E qui si ricongiunge Gesù Cristo, quando dice che quello che sta succedendo ora (l´avvento del Messia, dell´Evangelo e della Grazia di Dio) è più grande del tempio, come anche del re Davide! Ma soprattutto i farisei si irrigidiscono contro Gesù, perché sentono minacciate le loro tradizioni, E le tradizioni sono quelle belle cose che fanno sentire a proprio agio e “padroni di casa” chi si è identificato con esse fin da bambino, ma fanno sentire non a loro agio e ospiti soltanto in casa d´altri, tutti gli altri che vengono da fuori. 
Secondariamente, non dimentichiamoci mai che, così come in fisica la materia si traduce in energia, allo stesso modo nella società le tradizioni si traducono sempre in potere: chi amministra le tradizioni esercita sempre un forte potere sugli altri: è lui che ha il potere di costringere gli altri a fare certe cose e comportarsi in un certo modo, per concedergli l´ammissione nel gruppo. Voi conoscerete senz´altro quel principio ironico che dice: la legge, la si applica così come è agli altri, ma la si interpreta, invece, per gli amici: per le tradizioni è la stessa cosa: le si impongono agli altri, ma le si interpretano per gli amici: Fa senz´altro parte della gratificazione del potere poter decidere, al di là di ogni giustizia, a chi imporre certi pesi, e a chi fargliene invece  grazia: guardate i Farisei nei nostri due testi biblici: se non si fosse trattato di una persona loro così altamente antipatica come Gesù Cristo, probabilmente nessuno avrebbe sollevato questioni per un paio di viandanti che si fossero messi a spigolare nei campi, giacché moltissima letteratura rabbinica del tempo ammetteva tale attività di sabato, e non la considerava “lavoro”, esattamente come per le guarigioni. Ma nei confronti di Gesù non rinunciano a far valere tutto il loro potere, applicandogli  tutta la tradizione nella maniera più rigida.
Gesù dice ancora, a conclusione, una cosa molto importante: Se voi sapeste cosa significhi: “Voglio misericordia e non sacrificio”, voi non avreste condannato degli innocenti. Questa frase: “Voglio misericordia e non sacrificio”, viene dall´Antico Testamento, ed è tratta dal Libro del Profeta  Osea, al capitolo 6, versetto 6, nel quale il Profeta Osea annuncia al popolo che Dio ama la misericordia, e non i sacrifici, e la conoscenza di Dio, anziché gli olocausti. Sacrifici e olocausti erano il simbolo della legge, di ciò che uno doveva ripetutamente fare per essere benaccetto a Dio, e dunque erano anche il simbolo della tradizione ebraica. Gesù ci dice con questo che vuole misericordia, amore, apertura, attenzione verso il prossimo, condivisione delle loro condizioni di vita, accoglienza, disponibilità all´aiuto, e non tradizioni. Non ripetere riti e sacrifici, ma conoscere Dio, conoscere la Sua Parola e metterla in pratica, conoscere l´Evangelo e seguirlo: questo è quello che Dio desidera da noi.
  Amen













